Problematiche specifiche relative alla Provincia di Brescia per un eventuale gruppo locale di MotoCivismo

1) Situazione manutentiva delle strade (buche, dossi rallentatori che cadono a pezzi, asfalto inadeguato etc), inadeguatezza della segnaletica stradale verticale ed orizzontale (cartelli nascosti dalla vegetazione o di piccolo diametro, difficilmente visibili alla distanza), situazione guard-rail sempre molto grave (nonostante le promesse di Provincia e Società Centropadane)

2) Inadeguatezza delle strade rispetto al flusso e al tipo di traffico. Mi riferisco in particolar modo alla crescita vorticosa di molti ex “piccoli comuni”, crescita purtroppo spesso non accompagnata da infrastrutture adeguate all'aumentato flusso di traffico, alla restrizione di carreggiate già a malapena sufficienti per i moderni automezzi per realizzare marciapiedi e piste ciclabili che spesso restano inutilizzate o addirittura incompiute, alle numerose “grandi opere” incompiute che costellano la provincia e che, per quanto insufficienti a fronteggiare l'attuale flusso di traffico (essendo spesso state progettate nella prima metà degli anni '80 senza alcun margine di sviluppo), costituirebbero senz'altro una bella “boccata d'aria” per il nostro sistema stradale e alla scarsa considerazione che viene posta nella realizzazione di alcune rotatorie ed opere simili (ad esempio non tenendo da conto il passaggio di mezzi pesanti nelle aree a forte vocazione artigianale).

3)  Fallimento dell'attuale politica nel rendere più sicure le strade della Provincia. La repressione, se il suo scopo era ridurre il numero di incidenti e vittime, ha fallito completamente il suo scopo, come pure le campagne della Provincia, che hanno solo attratto una marea di critiche per i costi e i modi con cui sono state realizzate. I verbali fioccano, gli agenti sulle strade aumentano (spesso con costi non trascurabili per il cittadino), eppure si continua a morire, spesso in modo assurdo (ad esempio finendo colla moto in uno scavo aperto e non transennato). Evidentemente il “pugno di ferro” tanto caro alle pubbliche amministrazioni e a parte della popolazione (ovviamente finché non arriva a casa la temuta busta verde) non sta funzionando.

4) Spingere più comuni a seguire l'esempio di Brescia, che ha incentivato l'uso di motocicli e ciclomotori aprendo a queste ultime categorie le ZTL. Le aree di sosta dedicate non sono strettamente necessarie se vi é una certa “tolleranza” nella sosta, evitando così di ridurre i posti auto (già merce rara) ed evitando costi aggiuntivi, purché vi sia anche una certa civiltà da parte di chi parcheggia.

5) Creare una minima “cultura delle due ruote”. Far capire alla gente i limiti delle strade e, soprattutto, dei mezzi e di chi guida: troppo spesso si vedono impacciati signori di mezza età tentare manovre impossibili coi loro maxiscooter o neoproprietari di moto tentare di affrontare tornanti di montagna in modo improponibile (e, purtroppo, spesso pagarne il conto). Creare almeno la consapevolezza che andare in moto non é solo uno sfizio ma un sacrosanto diritto che va tutelato dalle mire di gruppi d'interesse, burocrati ignoranti, politici egocentrici e da un'opinione pubblica in balia di una stampa non sempre “amica” delle due ruote.

